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Coloro i quali mi co-
noscono non superfi-
cialmente ben sanno

che, in materia religiosa,
sono un libero pensatore
laico, con tradizioni fami-
liari laiche e contrarie a
quel potere temporale dei
Papi che costituiva un osta-
colo alla unità d’Italia.
Unità per raggiungere la
quale la Famiglia Reboa
pagò a suo tempo un caro
prezzo in termini di esilio
da Roma e della perdita di
vite umane.
Il rapporto tra un libero
pensatore e la chiesa, anzi
le chiese, non deve essere
assolutamente inteso come
un anticlericalismo viscera-
le che impedisce il dialogo,
bensì come un rapporto psi-
cologicamente paritario nel
quale ci si confronta e ci si
giudica reciprocamente non
già in base ad una adesione
fideistica, ma ad un’analisi
critica dei comportamenti
via via tenuti.
In tale quadro il lettore si
aspetterebbe parole a soste-
gno della ordinanza del
Giudice di L’Aquila che, in
nome della laicità dello sta-
to, aveva ordinato la rimo-
zione d’urgenza del croci-
fisso dall’aula di una scuo-
la. Provvedimento poi rifor-
mato in sede di reclamo.
Appare scontato affermare
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La Croce
in croce

di ROMOLO REBOA *

Le onorevoli Alessandra Mussolini e Livia Turco e l'avvocato Giorgio Vaccaro
durante la presentazione della proposta di legge

Testamento
biologico
di GIUSEPPE MARIA PIGLIUCCI

alla pag. 9

Mani in alto,
siete in «Europa»
di ANDREA TRUNZO

alla pag. 11

Convivenza: una riforma storica

Nuove tutele per conviventi e minori

Intervista all’avvocato Giorgio Vaccaro, consulente
giuridico per la proposta di legge sulla disciplina della convivenza familiare

di ANDREA TRUNZO

articolo alle pagg. 12/13

alla pag. 10

Costituzione
europea e fisco
di FEDERICO SOLFAROLI CAMILLOCCI
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Sommario
che il crocifisso è un simbo-
lo religioso di cristianità e,
quindi, non necessario in
un’aula di una scuola laica:
il problema è se sia necessa-
rio ed urgente sopprimerlo
attraverso un provvedimento
giurisdizionale che non vie-
ne ad incidere solo sul caso
in esame, ma anche sulla
possibilità di convivenza tra
le singole comunità.
Si ritiene che il provvedi-
mento con il quale il giudice
di L’Aquila ha disposto la
rimozione del crocifisso,
sotto il profilo tecnico giuri-
dico, abbia una motivazione
apparentemente congrua sia
con riferimento al requisito
dell’urgenza che a quello del
cosiddetto fumus boni juris,
cioè l’apparenza della fon-
datezza giuridica della tesi
del cittadino mussulmano
che ha innescato la vicenda.
Non può, però, tacersi che i
tre giudici i quali, dopo po-
chi giorni, hanno esaminato
il relativo reclamo siano sta-
ti di parere opposto.
Non sfugge ad un giurista
come la particolarità della
materia renda possibili prov-
vedimenti antitetici su en-
trambi i punti fondamentali
della questione, senza che
ciò sia illogico, in quanto il
tutto rientra nella dialettica
fisiologica del diritto.
Il problema è, quindi, di na-
tura squisitamente politica, e
cioè se sia corretto che il si-
stema consenta ad un singo-
lo giudice di sostituirsi al
Parlamento (o anche solo al
Governo), operando scelte
con implicazioni sociali tan-
to elevate.
Il principio della indipen-
denza dalla Magistratura dal
potere politico dovrebbe
portare ad una risposta affer-
mativa: tuttavia tale indipen-
denza non può giungere sino

al punto di creare diritto at-
traverso l’apparente interpre-
tazione della volontà del le-
gislatore.
E’ storicamente provato che
l’Italia è un paese a maggio-
ranza cattolica e che ha con
la chiesa cattolica, in parti-
colare, e con il cristianesi-
mo, in generale, un rapporto
sicuramente più intenso di
quello che ha con gli altri
culti.
Dopo la caduta dell’impero
romano il cristianesimo è
stato il minimo comun deno-
minatore delle genti italiche
ed europee: se Roma ed il
potere temporale dei suoi
papi sono stati messi in di-
scussione, contestati e rifiu-
tati, Gesù ha continuato a
costituire un momento di
unione tra i popoli d’Europa
e non solo, atteso che anche
la religione mussulmana lo
annovera tra i suoi profeti.
La croce appartiene ormai al
DNA degli europei, anche di
quelli i quali si professano
laici o non credenti. Infatti
chi dichiara di rifiutarla o la
contesta apertamente, affer-
ma implicitamente che essa
è l’essenza del nostro mon-
do, dato che essa è il punto
di riferimento per motivare
delle scelte anche ad essa
antitetiche.
Anche il sig. Adel Smith, con
il suo ricorso, ha affermato
che il cristianesimo costitui-
sce un punto di riferimento
antitetico alle sue idee.
E, allora, può un singolo
giudice arrogarsi il diritto di
decidere che sia urgente che
la comunità nazionale ed in-
ternazionale si liberi di col-
po dei propri punti di riferi-
mento e,con essi, di circa
duemila anni di storia?
In questa vicenda non si so-
no in realtà tutelati gli inte-
ressi della figlia del sig.

Adel Smith, strumento in-
colpevole della ricerca di
notorietà da parte di suo pa-
dre e (forse) di un magistra-
to, bensì si è affermato che è
urgente rimuovere dalle aule
scolastiche un simbolo che
costituisce l’ultimo dei beni
rifugio di un’intera comu-
nità, talvolta intimo, quasi
segreto, ultima speranza di
vita prima di morire.
Il Giudice Montanaro (il cui
cognome è l’ironia della
sorte per un provvedimento
emesso in una città appenni-
nica) ha violato il diritto
della maggioranza della co-
munità italiana di evolvere il
proprio sentire in materia re-
ligiosa nella convivenza tra
tutte le religioni: egli non
poteva non sapere che il suo
provvedimento avrebbe pro-
vocato delle reazioni tanto
forti da vanificare anche l’e-
ventuale diritto del sig.
Smith di ricevere l’insegna-
mento scolastico in un’aula
priva di riferimenti alla co-
munità con la quale la ra-
gazza deve comunque con-
vivere ogni giorno.
E’ chiaro che, così facendo,
non solo egli non ha dato
giustizia ad alcuno, ma ha
dato linfa vitale agli integra-
lismi. Così, quando alla xe-
nofobia un giudice offre una
arma potente ed ad essa
estranea, quale la croce di
Cristo, non è un caso se im-
mediatamente saltino in Par-
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E d i t o r i a l e

Il comico toscano Pa-
nariello porta in scena
una commedia «d’oc-

casione», scritta da Mo-
lière nel 1670, per la cor-
te di Luigi XIV.
Il personaggio è un ricco
borghese, che investe il
suo patrimonio per fre-
quentare la nobiltà, disso-
ciandosi dai gusti di una

di CLOTILDE SPADAFORA

T e a t r o
Le foto di Tommaso Le Pera 
per la PAROLA al POPOLO

Il BorgheseGentiluomo

Il borghese gentiluomo, regia di Giampiero Solari, compagnia
Teatro Stabile delle Marche. Nella foto: Giorgio Panariello e Tosca
d’Aquino (Signore e Signora Jourdain).               Foto di Tommaso Le Pera
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lamento accordi di altra na-
tura faticosamente raggiunti
ma che incidono sulle co-
scienze, quali quello sul co-
siddetto divorzio veloce.
Ricordato che le comunità
mussulmane sono tanto inte-
grate nella società italiana
da avere in Roma una mo-
schea con un minareto alto
quasi quanto la Basilica di
San Pietro, si osserva che
esse per prime hanno criti-
cato l’iniziativa del sig.
Smith ed il provvedimento
del giudice Montanaro, ben
comprendendone la portata
destabilizzante.
La croce è un simbolo reli-
gioso che troppo a lungo il
potere temporale della Chie-
sa di Roma ha utilizzato per
battaglie politiche. Dai tempi
delle Crociate agli odierni
conflitti in Palestina, la storia
del Santo Sepolcro è un
tutt’uno con vicende di do-
minio di mercati e di aree
geografiche le quali nulla
hanno di religioso.
Evitiamo, allora, di metterla
in croce, questa croce, la-
sciando alla sensibilità delle
singole classi studentesche se
quel simbolo sia giusto che
stia dietro la cattedra del pro-
fessore, nel corridoio o na-
scosto in un cassetto, non
perché dia fastidio, ma solo
perché la comunità preferisce
avere nel proprio cuore i se-
gni della propria religiosità.
* AVVOCATO DEL FORO DI ROMA

società di nuovi ricchi in
cui non si riconosce.
Il suo gran daffare è fonte
di situazioni comiche ben
congegnate, che Panariel-
lo condisce con ironia to-
scana, lasciando intendere
che, a voler entrare a tutti
i costi alla corte del so-
vrano di turno, c’è poco
da ridere…

periodico aderente all’A.STA.F
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G i u s t i z i a
La legge 134 del 12 giu-
gno 2003 ha modificato
profondamente la discipli-
na dell'istituto dell'applica-
zione della pena su richie-
sta delle parti. La riforma,
da tempo attesa, nelle fasi
finali dei lavori parlamen-
tari ha perso quella contin-
gente e trasversale conver-
genza politica che ne ave-
va caratterizzato l'iniziati-
va e le prime discussioni
istituzionali. La principale
novità si concretizza in un
vistoso innalzamento del
limite della pena, posto a
tetto massimo, per la ri-
chiesta del patteggiamen-

to: «Cinque anni soli o
congiunti a pena pecunia-
ria». A questa, in apparen-
za, piccola scossa sismica
necessariamente dovranno
seguire nel lungo periodo
una serie di scosse di asse-
stamento che dovranno
scandire l'avvenuta meta-
bolizzazione della nuova
disciplina da parte degli
altri istituti che costitui-
scono, nel loro insieme, il

processo penale. La scelta
dell'efficienza come mo-
mento trainante della mac-
china processuale, in parti-
colare dal punto di vista
del principio della ragione-
vole durata del processo, si
pone però in antitesi ad al-
tri importanti principi che
reggono il processo pena-
le, tra i diversi: il principio
del contraddittorio nella
formazione della prova.
Come si può facilmente ri-
levare da una veloce lettu-
ra dell’articolato, il legisla-
tore non ha ridisegnato un
nuovo modello di rito. Il
cuore, immutato, del pat-

teggiamento rimane quello
di essere una valida alter-
nativa al rito ordinario
strettamente caratterizzata
dalla negoziazione della
pena tra accusa e difesa. Il
nuovo comma (1-bis) in-
troduce nel tessuto dell'ar-
ticolo 444 del codice di
procedura penale una serie
di situazioni in cui il legi-
slatore esclude il ricorso al
patteggiamento. Il suddetto

limite, tuttavia, non opera
in senso assoluto ma è di-
retto in modo esplicito ai
casi in cui la pena determi-
nata superi i due anni soli
e congiunti a pena pecu-
niaria. E' necessario evi-
denziare la decisione di
suddividere i destinatari
dei benefici derivanti dalla
scelta del patteggiamento
in due gruppi, utilizzando
come momento discrimi-
nante l'entità della pena ir-
rogata: nel primo rientrano
i soggetti a cui viene irro-
gata una pena detentiva
non superiore a due anni;
nel secondo rientrano i
soggetti a cui viene irroga-
ta una pena detentiva su-
periore ai due anni. La
riforma tende a creare così
un doppio binario nella di-
sciplina del patteggiamen-
to idoneo a distinguere, in
modo netto, i benefici ri-
conosciuti in base alla

«quantità» di pena irroga-
ta. L'articolo 3 della legge
134 del 2003 modifica,
inoltre, l'articolo 629 del
codice di procedura pena-
le, estendendo l'istituto
della revisione alle senten-
ze di applicazione della
pena su richiesta delle par-
ti. Con questa disposizione
il legislatore pone fine ad
un forte contrasto, presente
tra dottrina e giurispruden-

za, in merito alla possibi-
lità di estendere l’istituto
della revisione alle senten-
ze frutto di «patteggiamen-
to». Tra le novità della
riforma merita menzione il
significativo aumento (rad-
doppio) delle soglie edittali
delle pene sostitutive che
determinerà un conseguen-
te ed inevitabile riassetto
di equilibri e ruoli nel rap-
porto tra il patteggiamento
e il giudizio abbreviato. Il
legislatore, dopo aver indi-
viduato nell'articolo 57
della legge 689 del 1981 i
criteri che il giudice deve
adottare nella sostituzione
della pena detentiva con
quella pecuniaria, impone
di determinare l'ammontare
della pena pecuniaria indi-
viduando il valore giorna-
liero al quale può essere
assoggettato l'imputato e di
moltiplicare quest'ultimo
per i giorni di pena detenti-

va. Nonostante l'apparente
cura di particolari, la legge
in esame non si sofferma a
chiarire, per quanto riguar-
da quest’ultimo aspetto, al-
meno due ordini di proble-
mi che probabilmente non
tarderanno a creare dei
momenti di contrasto nel-
l'attuazione pratica della
disciplina. Il primo è l’in-
dividuazione degli stru-
menti che in concreto si

devono utilizzare per la
determinazione e la veri-
fica del parametro utiliz-
zato per la quantificazio-
ne del «valore giornalie-
ro». Il secondo è l'esatto
ruolo e «peso» del giudi-
ce e delle parti nella de-
terminazione dell'am-
montare del «valore gior-
naliero», in particolare in
situazioni di disaccordo
tra questi ultimi. Come si
può notare anche que-
st’ultima scelta del legi-
slatore è tesa a rilanciare
il ruolo del patteggia-
mento nell'economia del
processo penale. Ogni
aspetto della riforma in-
duce a compiere una
profonda rilettura non so-
lo del rapporto intercor-
rente tra i riti «alternati-
vi» ma anche tra questi
ultimi e un rito «ordina-
rio» che viene relegato
sempre più ad un ruolo
secondario e di eccezio-
ne. In conclusione, il pat-
teggiamento «allargato»
appare come l’ennesimo
tentativo attuato dalle
forze politiche di tappare
alcune falle di un sistema
processuale in difficoltà
a causa dell'enorme cari-
co di procedimenti, aper-
ti con sempre più vigore
e chiusi con sempre mag-
giore difficoltà. Il ri-
schio, però, è quello di
rincorrere, come assetati
in un deserto, un mirag-
gio, affascinante nella
sua dimensione immagi-
naria e deludente nella
sua inconsistenza mate-
riale, di un’efficienza
esclusivamente aritmeti-
ca tralasciando di curare
un altro tipo di efficienza
che nel diritto è misurata
attraverso valutazioni più
complesse e ricche di va-
riabili che comunemente
vengono tutte ricondotte
all’interno di quel parti-
colare «metro» definito
«Giustizia».

Il 25 ottobre 2003 l’As-
semblea dell’Organismo
Unitario dell’Avvocatu-

ra, composta da 66 membri,
ha rinnovato la giunta del-
l’OUA scegliendone i com-
ponenti per il biennio 2003-
2005.
L’Assemblea ha eletto un
avvocato del foro di Bolo-
gna, Michelina Grillo, alla
carica di Presidente, eredita-
ta dal suo predecessore Sil-
vano Berti.
I nuovi vicepresidenti saran-
no Francesco Pensato del
foro di Milano e Renato Ve-
neruso di quello di Napoli.
La carica di segretario verrà
assunta da Andrea Pasqua-
lin, di Venezia.
L’avvocato Giovanni Li-
brizzi, del foro di Siracu-
sa, è stato riconfermato te-
soriere.
Agli altri posti in Giunta so-
no stati nominati Annamaria
Introini (Palermo), Arcange-
lo Cafiero (Trani), Filippo
Falvella (Salerno) e Maria

Limardo (Vibo Valentia).
Spicca l’assenza di espo-
nenti del foro di Roma, il
più grande d’Italia (non a
caso l’unico ad avere sei
rappresentanti in assem-

blea), tra i membri della
giunta, dopo le note diver-
genze che hanno turbato i
rapporti tra l'ordine capitoli-
no e l'Organismo Unitario
dell’Avvocatura.

Il patteggiamento si… allarga
Il patteggiamento «allargato» appare come l’ennesimo tentativo attuato dalle forze politiche
di tappare alcune falle di un sistema processuale in difficoltà

di LEO STILO

Il processo penale tra aritmetica e giustizia

Av v o c a t u r a

OUA,cambia la giunta
La presidenza passa da Silvano Berti
all’avvocato Michelina Grillo del foro di
Bologna, confermato tesoriere
Giovanni Librizzi del foro di Siracusa

Nessun «romano» eletto

«Stelle per i bambini»
Quinta edizione dell’evento annuale di
beneficenza per i bambini di tutto il mondo
promossa dall’associazione AxB

Avvocati a tutela dell’infanzia

L’associazione
AxB–Avvocati
per i Bambini,

promossa dall’avvocato
Ugo Scalise, ha organiz-
zato anche quest’anno per
la quinta volta il torneo
calcistico internazionale
di beneficenza «Stars for
Children».
Alla rassegna hanno par-

tecipato avvocati prove-
nienti da tutto il mondo,
specialmente Argentina,
Regno Unito, Grecia, Tur-
chia, Francia. Una sele-
zione dei giocatori ha sfi-
dato poi una squadra
composta da personaggi
dello sport e dello spetta-
colo sensibili alle esigen-
ze dell’infanzia.

I progetti ai quali AxB sta
lavorando riguardano va-
rie aree del mondo: una
struttura per la riabilita-
zione motoria per i bam-
bini sieropositivi o affetti
da AIDS  a Bucarest; un
nido per bambini di fami-
glie bisognose a La Plata,
Argentina, in collabora-
zione con l’associazione
La Máquina de los
Sueños; l’allestimento
della sede della Comunità
Terapeutica Riabilitava
Eimi di Roma. Inoltre è
allo studio la costituzione
di una fondazione per la
ricerca sulla malattia ge-
netica di «Hallervorden-
Spatz», di carattere neuro-
degenerativa e gravemen-
te invalidante.
Per contributi e informa-
zioni è a disposizione il
sito internet
www.aperb.com.
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In data 31 luglio 2003 il
Consiglio dei Ministri
ha approvato il testo de-

finitivo del Decreto legisla-
tivo in attuazione dei prin-
cipi contenuti nella Legge
30 14 febbraio 2003, in ma-
teria di occupazione e mer-
cato del lavoro, nota come
«riforma Biagi».
Il provvedimento, pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale
del 9 ottobre, recependo gli
orientamenti comunitari in
materia, introduce nel no-
stro ordinamento nuove fi-
gure contrattuali finalizzate
all’ottenimento di una mag-
giore flessibilità della pre-
stazione lavorativa.
In particolare la normativa
volge a modificare ed inte-
grare la disciplina dei con-
tratti di collaborazione
coordinata e continuativa
(Co. Co. Co.) che pur man-
tenendo i caratteri peculiari
della prestazione autonoma
senza vincoli di subordina-
zione, saranno possibili so-
lamente nel rispetto di pre-
cisi requisiti.
Tra detti requisiti spicca la
previsione di un «progetto o
parte di questo» funzionale
ed essenziale sia per la co-
stituzione del rapporto di
collaborazione che per lo
svolgimento di questo.
Si sottolinea che, qualora
venga accertata giudizial-
mente l’assenza della pro-
gettualità nel rapporto così
instaurato, questo si trasfor-
merà in rapporto di lavoro
subordinato a tempo inde-
terminato.
La disciplina del «lavoro a
progetto» sostituirà quella
delle collaborazioni coordi-
nate e continuative, ma,

quelle in essere al momento
del vigore delle nuove di-
sposizioni resteranno valide
sino alla loro scadenza e
comunque non oltre un an-
no dalla vigenza della nor-
mativa in questione.

Rivoluzionario invece è
l’introduzione della nuova
disciplina sulla sommini-
strazione di personale: il
provvedimento, nel prose-
guire la strada intrapresa
dalle norme sul lavoro inte-
rinale verso la liberalizza-
zione del mercato del lavo-
ro, contiene l’espressa abro-
gazione del divieto di som-
ministrazione di manodope-
ra e quindi della legge
1369/60.
In base ai nuovi principi in-
trodotti, il datore di lavoro
potrà ricorrere alla sommi-
nistrazione di personale an-
che a tempo indeterminato
rivolgendosi ai soggetti de-
bitamente autorizzati.
Al fine di tutelare il lavora-
tore sarà vigente il principio
della garanzia della solida-
rietà tra fornitore e utilizza-
tore per tutte le obbligazio-
ni verso il lavoratore.
Resta fermo che, in caso di

violazione delle disposizio-
ni riguardanti la legittimità
di detti contratti, il lavora-
tore potrà ricorrere al Giu-
dice del lavoro, con la pro-
cedura di cui all’articolo
414 del codice di procedura
civile, la trasformazione del
rapporto così instaurato in
rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato,
con effetti dall’inizio del
rapporto.
Il contratto di somministra-
zione (detto anche «job lea-
sing») pertanto, avrà una

duplice connotazione, dan-
do luogo ad un rapporto di
fatto tra il lavoratore e l’uti-
lizzatore alle cui dipenden-
ze si svolge la prestazione;
ad un rapporto di diritto tra
il lavoratore e l’agenzia di
somministrazione.
Non sono previsti limiti
temporali all’utilizzo della
somministrazione, ma il ri-
corso a tale tipologia è am-
messo solo in presenza di
ragioni di carattere tecnico,
produttivo e organizzativo.
Altra novità introdotta dal-
l’emanando decreto è l’isti-
tuto della certificazione dei
rapporti di lavoro.
Tale strumento, finalizzato
anche alla riduzione del
contenzioso giuslavoristico,
permetterà, per mezzo del-
l’assistenza di Enti autoriz-
zati a tal fine, di dare una
maggiore stabilità al con-
tratto di lavoro.
La certificazione infatti, co-

stituisce una preventiva di-
chiarazione di «conformità
alla legge» delle parti stipu-
lanti e che, nell’economia
processuale, avrà la valenza
di una presunzione.
Tale nuovo istituto sarà an-
che utilizzabile in sede di
transazione e rinuncia.
Tra le novità spiccano quel-
le riguardanti i contratti a
contenuto formativo, con la
soppressione dei contratti di
formazione e lavoro e l’in-
troduzione dei contratti di
«inserimento» e dei nuovi

contratti di apprendistato.
E’ stata prevista la possibi-
lità, per tutte una serie di
prestazioni occasionali (es.
giardinaggio – lavori dome-
stici – ripetizioni scolasti-
che), di ricevere a titolo di
corrispettivo dei «bonus» di
valore limitato, che il pre-
statore provvederà a cam-
biare in denaro liquido
presso l’emittente; tale pre-
visione dovrebbe favorire
l’emersione del «lavoro ne-
ro» e quindi l’evasione con-
tributiva e fiscale.
In conclusione di questa
parziale illustrazione del
provvedimento, entrato in
vigore il 24 ottobre, è op-
portuno sottolineare che
molti degli istituti da questo
previsti non avranno imme-
diata vigenza, visti gli ampi
rimandi a successivi prov-
vedimenti ministeriali ed al-
la contrattazione collettiva.

* rugdome@libero.it

La riforma delmercato del lavoro
Breve panoramica sulla novità introdotte dalla «riforma Biagi»
di recente attuazione

di DOMENICO RUGGERI *

Il 29 settembre il Go-
verno ha approvato
contestualmente alla

Finanziaria 2004 un de-
creto recante «Disposi-
zioni urgenti per favorire
lo sviluppo e per la cor-
rezione dell'andamento
dei conti pubblici».
Si tratta del decreto 269,
il cosiddetto «decreto-
ne», che contiene un arti-
colo il quale ha scatenato
la dura protesta di molti
lavoratori e dei sindacati:
il 47, peraltro rettificato
in maniera peggiorativa
poco dopo la sua appro-
vazione, intitolato «Be-
nefici previdenziali ai la-
voratori esposti all’a-
mianto».
Quali siano i benefici
non si sa, visto che il pa-
ragrafo riduce un coeffi-
ciente moltiplicatore pre-
visto da una legge del
1992 (la 257) da 1,5 a
1,25. Che significa? L’ar-

ticolo 13 della legge 257
(«Norme relative alla
cessazione dell’impiego
dell’amianto») prevedeva
un trattamento straordi-
nario di integrazione sa-
lariale e pensionamento
anticipato per i lavoratori
esposti all’amianto. Al
comma 8, si era stabilito
che «ai fini del consegui-

mento delle prestazioni
pensionistiche, i periodi
di lavoro soggetti all'as-
sicurazione obbligatoria
contro le malattie profes-
sionali derivanti dall'e-
sposizione all'amianto
gestita dall'INAIL quan-
do superano i 10 anni so-
no moltiplicati per il
coefficiente di 1,5».
Il decretone ha, come
detto, diminuito tale
coefficiente introducendo
anche un’altra novità ne-
gativa: il coefficiente si
deve applicare ora «ai
soli fini della determina-
zione dell’importo delle
prestazioni pensionisti-
che e non della matura-
zione del diritto di acces-
so alle medesime».
Come se non fosse già
sufficiente tutto ciò, il
Governo ha pensato bene
di concedere i benefici
previsti dall’articolo 13
della legge del 1992

«esclusivamente ai lavo-
ratori iscritti all'assicura-
zione obbligatoria contro
le malattie professionali,
gestita dall'INAIL, che
per un periodo non infe-
riore a 10 anni, sono stati
esposti all’amianto in
concentrazione media
annua non inferiore a
100 fibre/litro come va-

lore medio su otto ore al
giorno». Facile pensare
che molte persone abbia-
no svolto anche una pic-
cola parte della giornata
lavorativa fuori da am-
bienti in cui erano espo-
sti all’amianto, pur aven-
do corso i medesimi ri-
schi degli altri ed essen-
do soggetti oggi ai mede-
simi problemi dei loro
colleghi. E’ logico che,
purtroppo, sia necessario
in un modo o nell’altro
un limite alla concessio-
ne di benefici, se non al-
tro per evitare abusi, ma
quello stabilito nell’arti-
colo 47 sembra veramen-

te eccessivo. Inoltre il ri-
sparmio per le casse del-
l’esecutivo è minimo.
Nonostante le vaghe pro-
messe della maggioranza
di risolvere la questione
(con emendamenti della
maggioranza bocciata…
dalla stessa maggioranza
nell’apposita commissio-
ne!), i sindacati non han-

no esitato ovviamente a
protestare contro l’artico-
lo 47 del decretone.
CGIL CISL e UIL hanno
richiesto «la soppressio-
ne dell’articolo 47, con-
siderando ‘una comme-
dia indecente’ quella che
è stata giocata dal Go-
verno e dalla maggioran-
za sulla pelle dei lavora-
tori e solo per fare cas-
sa».
Più o meno sulla stessa
linea l’UGL: «Le norme
sui benefici previdenziali
dei lavoratori esposti al-
l'amianto, previste dal
Governo con il decreto
269, devono essere mo-

dificate perché rappre-
sentano una grave disu-
guaglianza sociale e una
penalizzazione lavorativa
pesante che non possia-
mo accettare - ha soste-
nuto Renata Polverini,
vice segretario generale
dell’UGL - un’ingiustizia
che intendiamo contra-
stare in ogni modo».

L a v o r o P r e v i d e n z a

Amianto, pericoloso  come certe norme
Un articolo del cosiddetto «decretone» del Governo riduce i benefici per i lavoratori esposti
all’amianto, proteste dei sindacati

Benefici previdenziali che scompaiono
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Sono ormai quasi due
anni che svolgo le
funzioni di Giudice

di Pace e diciotto che eser-
cito la professione di av-
vocato. Penso che sia ora
che tutti gli operatori del
diritto, dai magistrati ai
colleghi avvocati, la classe
politica ed anche il sem-
plice cittadino, conoscano

le gravi situazioni di in-
giustizia che giornalmente
vengono poste in essere
nei confronti di coloro che
si rivolgono ai Giudici di
Pace chiedendo invece
giustizia.
Sgomberiamo subito il
campo da eventuali in-
comprensioni o fraintendi-
menti: per ingiustizia non
intendo quella che normal-
mente viene indicata dal
normale cittadino nel caso
in cui perde una causa,
bensì quella istituzionale
che scaturisce direttamente
dall’applicazione di norme
di legge che non garanti-
scono il corretto funziona-
mento della funzione giu-

risdizionale svolta dai
Giudici di Pace.
Ma veniamo al punto.
La figura del Giudice di
Pace è stata istituita con
legge dello Stato nell’or-
mai lontano 1991 e da al-
lora, con varie vicissitudi-
ni, sono state più volte
modificate funzioni, com-
petenze e poteri. Oggi ab-

biamo una figura di giudi-
ce «onorario» cui è stata
delegata una duplice fun-
zione: quella di giudice di
«equità» per le controver-
sie con valore fino a
2.000.000 di vecchie lire e
quella giurisdizionale vera
e propria per le controver-
sie con valore compreso
tra 2.000.000 e 5.000.000
di vecchie lire e per alcune
materie di competenza
esclusiva, con il conse-
guente dovere, in questi
ultimi casi, di giudicare
secondo diritto.
Per il reclutamento dei
Giudici di Pace il legisla-
tore ha preferito un crite-
rio misto: avvocati e sem-

plici cittadini con la laurea
in giurisprudenza.
Vediamo quindi in pratica
quali sono state le conse-
guenze di tale scelta politi-
ca.
Un cittadino che si rivolge
al Giudice di Pace per ot-
tenere giustizia nei casi in
cui è prevista una decisio-
ne cosiddetta «di diritto»
deve nominare un avvoca-
to per la difesa, e il Giudi-
ce che deve decidere è te-
nuto a conoscere ed appli-
care sia il Codice di rito
che le leggi di riferimento
al caso specifico, ma trop-
po spesso accade che an-
ziani Giudici di Pace, con

una laurea in giurispruden-
za conseguita magari 30 o
40 anni fa, non conoscono
il diritto processuale.
Quando poi il Giudice di
Pace è chiamato a decide-
re secondo equità accade
che al cittadino che si pre-
senta in giudizio personal-
mente gli vengono conte-
state preclusioni e deca-
denze procedurali che non
è tenuto a conoscere e ma-
gari perde la causa per
questo motivo.
Nel caso ad esempio delle
impugnative dei verbali di
accertamento per violazio-
ne del Codice della Strada
non è ammissibile applica-
re al processo il principio

processuale delle eccezio-
ni di nullità del verbale
non rilevabili d’ufficio do-
po aver permesso la difesa
personale e non tecnica.
Penso che se la scelta poli-
tica è quella di deflaziona-
re il piccolo contenzioso
sottraendolo alla compe-
tenza del Tribunale, maga-
ri aumentando le attuali
competenze per valore, è
indispensabile rivalutare il
ruolo e la professionalità
degli avvocati o permet-
tendo un maggior accesso
alla funzione di Giudice di
Pace, eliminando l’incom-
patibilità nel circondario
del Tribunale (che obietti-

vamente non ha alcun sen-
so se resta l’incompatibi-
lità specifica sul singolo
caso), oppure regolando
l’inquadramento definitivo
dei Giudici di Pace con
funzioni giurisdizionali
speciali ed una disciplina
dello stato giuridico che
permetta un’adeguata tute-
la previdenziale e un’ade-
guata retribuzione.
A me sembra che oggi la
magistratura togata e lo
stesso Ministero di Grazia
e Giustizia vogliano, per
così dire, «la botte piena e
la moglie ubriaca». E i cit-
tadini? Quale giustizia?

* GIUDICE DI PACE IN ROMA
AVVOCATO DEL FORO DI LATINA
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E t i c a

Le professionalitàda rivalutare
A più di dieci anni dall’istituzione di questa figura, si presenta la necessità di provvedere ad
una riforma del reclutamento e dello status dei giudici per garantire la Giustizia ai cittadini

di ALFONSO COLARUSSO *

Riforme necessarie per i Giudici di Pace

8

In relazione alla pro-
poste di legge Pisapia
e Ripamonti-Del Pen-

nino, sento il dovere,
quale docente di chirur-
gia nonché responsabile
di un servizio universita-
rio di oncologia avanzata
e moderna, di proporre
alcune considerazioni
che possono far riflettere
gli studenti, i medici, gli
avvocati, i magistrati e la
gente comune.
Sappiano che quotidiana-
mente ci troviamo di
fronte a pazienti che, a
causa dei mass media, di
internet, di rapide comu-
nicazioni televisive, di
messaggi o di cultura
medica «popolare», sono
spesso disorientati su at-
teggiamenti clinici o
scelte farmacologiche da
proporre a se stessi o ai
propri cari anche a causa
di coincidenza di prescri-
zioni di medici diversi;
subentra a questo punto,

spontaneo per chi è ad-
detto ai lavori, di chie-
dersi fino a che limite il
paziente sia informato,
quanto e come voglia es-
sere informato, e fino a
che punto (sia esso cultu-
ralmente ricco o dotato
solo di senso pratico)
possa decidere tra diritto

alla vita o diritto alla
morte.
Sappiamo che il consen-
so «informato», per
quanto esauriente e detta-
gliato, non può mai, in
maniera diretta, dire al
paziente che ha un tumo-
re, che gli permetterà di
vivere poco. Trovo, a
questo punto estrema-
mente corretto sul piano
etico, deontologico ed
umano chiarire con note
indiscutibili che di fronte
ad una malattia inguari-
bile, egli sappia di avere
una patologia grave e cu-
rabile, e che possa dive-
nire più grave e mortale
se non curata (solo così
potremmo diminuire o
evitare il numero di sui-
cidi da depressione reat-
tiva).
Per quel che riguarda la
decisione che un sogget-
to possa o debba decidere
se donare organi, se voler
usufruire di terapie com-

passionevoli o di voler
usufruire di accanimenti
terapeutici in «limite vi-
tae» trovo estremamente
incauto pilotare la vo-
lontà del cittadino, in
quanto sappiamo noi
stessi che le decisioni in-
torno ad argomenti così
delicati come anche per il

temibile «suicidio assisti-
to» e per l’eutanasia, pos-
sano essere influenzati da
momenti, notizie, stati
d’animo, considerazioni
viziate da fenomeni fami-
liari od altro. Sappiamo
inoltre che a venti anni,
ed è l’esperienza persona-
le colloquiando con i
miei studenti, non si può
avere lo stesso concetto
del diritto alla vita od alla
morte che si può avere a
settanta anni e, per di più
la differenza etnica, reli-
giosa, morale o ambienta-
le possono influire in mo-
do determinante e posso-
no far cambiare le deci-
sioni.

In ultima analisi, ritengo
dopo accurata pondera-
zione e consultazione con
persone di varie condizio-
ni sociali ed età, che si
possa accettare un’even-
tuale, volontaria, richiesta
di «testamento biologico»
solo a condizione, in pa-
zienti perfettamente co-

nosciuti, di poter rinnova-
re, come per una carta d’i-
dentità, ogni 5 anni dopo i
50 anni ed ogni 10 prima
di tale età, la volontà
espressa o di modificarla
per alcune voci o di an-
nullarla.
Solo così il medico, di
fronte a frangenti in cui
debba decidere insieme ad
altre autorità se far morire
o vivere il paziente, potrà
venire incontro al deside-
rio del paziente che è con-
scio di quello che vuole,
ma soprattutto non dovrà
venire al compromesso
con il suo compito di es-
sere «custode della vita»
come dice Giovanni Paolo

II e con il principio con
cui i medici si laureano e
che non dovrebbero mai
dimenticare che recita:
«Primum non nocere».

* TITOLARE DELL’INSEGNAMENTO
DI PATOLOGIA CHIRURGICA PRES-

SO L’UNIVERSITÀ DI TOR VERGATA
(ROMA), RESPONSABILE DEI SERVI-
ZI DI IPERTERMIA CLINICA DEL PO-

LICLINICO DI TOR VERGATA

Magistratura

Testamentobiologico, sì condizionato
Le condizioni per poter accettare una richiesta di «testamento biologico»

di GIUSEPPE MARIA PIGLIUCCI *

Il medico di fronte al problema:
«diritto alla vita» o «diritto alla morte»
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Unione Europea
La lunga saga del

mandato d’arresto
europeo sta per arri-

vare a conclusione nel mo-
do peggiore, visto che il
termine del 31/12/2003 per
l’attuazione della relativa
decisione quadro è ormai
vicino. In realtà molti Pae-
si non hanno adempiuto,
ma questo poco conta:
l’obbligo di attuazione ri-
mane.
In Italia, come in altri Pae-
si, è palesemente incostitu-
zionale (ma bisognerebbe
dire anti-costituzionale),
ma in Italia, come in altri

Paesi, i Governi hanno ri-
petuto il tragicomico co-
pione di sempre: all’Unio-
ne Europea si dice sempre
sì, senza neanche riflettere.
Il problema va oltre la sin-

gola vicenda. In altre paro-
le è il modo in cui si af-
frontano le grandi decisio-
ni fondamentali, come
quelle che riguardano le li-
bertà e i diritti civili: si af-
frontano male, senza riflet-
tere, senza valutare pro e
contro, senza tenere pre-
sente prima di tutto l’inte-
resse nazionale, anzi senza
tenerlo presente per niente.
Lo spunto di questo artico-
lo viene da due dichiara-
zioni.
La prima è del 24/10/2003
ed è di Marcello Pera, Pre-
sidente del Senato, così co-

me riportata dalla stampa
(per esempio il Corriere
della Sera): «Siamo davve-
ro sicuri di aver meditato
accuratamente sul mandato
di cattura europeo, su quel-

lo strumento che, in una
maniera a mio giudizio ab-
bastanza veloce e poco ap-
profondita, l’Europa ha
approvato?».
Pera si pone questa do-
manda retorica il
24/10/2003. La data della
decisione quadro sul man-
dato è 07/06/2002. Non

spettava a Pera dire sì a no
alla decisione, ma Pera
non è un tizio qualsiasi: ri-
copre la seconda carica
dello Stato. «Forse» qual-
che compito, qualche do-

vere, qualche responsabi-
lità quando ci sono in gio-
co i diritti e le libertà dei
cittadini l’ha, per cui un
suo «pensiero» (così lo ha
definito lui stesso) sarebbe
stato più che mai doveroso
due anni fa, e non alle so-
glie del 2004.
Questo comportamento ri-
flette quello di molte altre
persone, viene da dire di
tutto il Governo e del Par-
lamento.
Non a caso la seconda di-
chiarazione è di Gianfran-
co Fini, Vice-Presidente
del Consiglio: «Ci sono
ancora alcuni aspetti da
valutare, ma l’introduzio-
ne del mandato di cattura
europeo è un impegno che
l’Italia ha assunto con il
trattato di Maastricht e che
Berlusconi ha ribadito».
Innanzi tutto gli aspetti di
una questione si valutano,
come è logico, prima e
non dopo l’adozione di
una decisione in merito.
Poi Fini dovrebbe sapere
che in nessun articolo del
Trattato di Maastricht, né
quelli successivi (Amster-
dam e Nizza) si prevede
un obbligo di istituzione
del mandato d’arresto eu-
ropeo. E’ Fini è stato il de-
legato del Governo alla
Convenzione Europea…
Tra poco tempo si dovreb-
be discutere il disegno di
legge per l’attuazione del-
la Decisione Quadro e sa-
premo quale soluzione
vorrà dare il Governo al-
l’intricata questione del-
l’incostituzionalità.
Nel frattempo c’è da
aspettarsi una lunga se-
quenza di riflessioni. Fatte
con due anni di ritardo...

Mani in alto, siete in «Europa»
Il vero problema del mandato d’arresto europeo: le finte valutazioni,
la finta opposizione ad esso

di ANDREA TRUNZO

Chiacchiere c. Democrazia

F i s c o

Iredattori della bozza di
Costituzione Europea
hanno disciplinato la

materia fiscale collocando
le relative disposizioni nel
Titolo III - Politiche e
azioni interne, Capo I -

Mercato interno.
L’artico 62 conferma l’o-
biettivo dell’armonizzazio-
ne delle legislazioni fiscali
degli Stati membri esclusi-
vamente nel settore delle
imposte indirette. Peraltro,
il successivo articolo 63
prevede l’adozione di mi-
sure riguardanti la coopera-
zione amministrativa o la
lotta contro la frode fiscale
illecita anche con riferi-
mento alle imposte sul red-
dito delle società.
La finalità dell’intervento
delle istituzioni europee
trova fondamento nella ne-
cessità di assicurare il fun-
zionamento del mercato in-
terno nonché nello scopo
di evitare le distorsioni di
concorrenza.
Le misure in materia fisca-

le sono adottate dal Consi-
glio mediante «una legge o
una legge quadro euro-
pea», corrispondenti rispet-
tivamente all’attuale Rego-
lamento europeo e all’at-
tuale Direttiva. Viene, in-

fatti, modificato l’intero si-
stema delle fonti normative
comunitarie (articolo 32),
che, oltre alla legge e alla
legge quadro, prevede il
regolamento delegato, la
decisione europea, le rac-
comandazioni e i pareri.
Pur essendo stabilito che,
in linea di principio, il po-
tere legislativo è esercitato
congiuntamente dal Parla-
mento europeo e dal Con-
siglio dei ministri, negli ar-
ticoli che riguardano la fi-
scalità il ruolo del Parla-
mento europeo nel proces-
so legislativo resta margi-
nale: le leggi o le leggi
quadro in materia tributaria
sono adottate «previa con-
sultazione» di detto organo
rappresentativo. Permane,
quindi, quel «deficit demo-

cratico» da molti eviden-
ziato nel processo decisio-
nale comunitario in materia
fiscale, dove le decisioni
continueranno ad essere di
competenza di organi di
derivazione governativa.
Circa il criterio di votazio-
ne, viene confermato il
principio dell’unanimità
con cui il Consiglio dei mi-
nistri delibera, previa con-
sultazione del Parlamento
europeo e del Comitato
economico e sociale (arti-

colo 62, paragrafo 1).
Qualora, peraltro, le misure
di intervento riguardino la
cooperazione amministrati-
va o la lotta contro la frode
fiscale e l’elusione fiscale
illecita, il Consiglio può -
previa constatazione all’u-
nanimità, su proposta della
Commissione, che si verta
in dette materie - delibera-
re a maggioranza qualifica-
ta (articolo 62, paragrafo
2). Analoga previsione è
contenuta nell’articolo 63
in merito alle misure di in-
tervento in materia di im-
posta sul reddito delle so-
cietà.
Il principio dell’unanimità
trova, quindi, una prima
espressa limitazione, anche
se, a ben guardare, la por-
tata di tale novità risulta, in

pratica, assai circoscritta.
Per procedere mediante vo-
tazione a maggioranza qua-
lificata, è necessario che il
Consiglio constati preven-
tivamente, mediante deli-
bera all’unanimità, che le
misure da adottare vertano
in materia di cooperazione
amministrativa o di lotta
contro la frode o l’evasione
fiscale illecita. Si tratta
della cosiddetta «passerel-
la», che viene prevista co-
munque in settori nei quali
appare più facile raccoglie-
re il consenso degli Stati.
Una novità significativa, è
costituita dall’inserimento,
nella Parte II del Trattato-
Costituzione, della Carta
dei diritti fondamentali, a
sua volta ispirata alla Con-
venzione Europea dei Di-
ritti dell’Uomo, che potrà
rappresentare un quadro di
riferimento importante per
la Corte di Giustizia euro-
pea nell’opera di interpre-
tazione della normativa co-
munitaria e di «orienta-
mento» delle legislazioni
nazionali in materia fiscale.
La bozza di Costituzione
non comporta, in definiti-
va, un significativo salto in
avanti sul cammino dell’ar-
monizzazione fiscale. Il
nodo principale resta quel-
lo dell’unanimità nelle vo-
tazioni del Consiglio, prin-
cipio che impedisce di an-
dare avanti sulla strada di
una vera politica comune
in campo fiscale. Il proces-
so di armonizzazione fisca-
le europea è, infatti, frena-
to dalla riluttanza degli
Stati membri a rinunciare
alla propria potestà imposi-
tiva, per ragioni di autono-
mia decisionale e per moti-
vi di gettito.
Ma se è vero, come affer-
ma Giuliano Amato, che
«una Costituzione non
chiude mai una storia, ma
ne apre un’altra», dobbia-
mo guardare avanti con fi-
ducia.

…prima dell’approvazione della Decisione Quadro sul
mandato d’arresto europeo

«Non posso certo svendere il popolo italiano e il popolo padano per
fare un accordo a tutti i costi. In gioco c'è la libertà dei cittadini, non
la normativa sulle scatolette di carne...».
(a Radio Padania nel dicembre 2001 sul mandato d’arresto europeo).

«Siamo riusciti in un impresa difficile, finalmente affronteremo il pro-
blema sull’Europa che vogliamo. Saranno i cittadini a scegliere».
(su Il Giornale il 12/12/2001 sul mandato d’arresto europeo).

Promemoria

Così Roberto Castelli…
Questa è la foto del
Ministro Castelli
(Lega Nord) pubbli-
cata dal Ministero
nel suo sito internet,
con la bandiera del-
l'UE in bella vista e
quella Italiana as-
sente. Da qualche

anno, quasi sempre nelle immagini di titolari
di alti incarichi pubblici la bandiera nazionale
o i richiami a simboli nazionali sono in
secondo piano o assenti. E’ difficile credere
che sia casuale. Basta pensare alla sala
stampa del Governo, in cui campeggia la
grande scritta «Europa» sopra la posizione
centrale del tavolo del Governo. Praticamen-
te sembra sia in atto un protocollo informale
europeista che fa scomparire i riferimenti Ita-
liani a favore di quelli comunitari. Si può affi-
dare a persone così la difesa dell'interesse
nazionale, degli interessi degli Italiani?

Le (poche) novità da segnalare
La Bozza di Costituzione Europea, pur offrendo un approccio so-
stanzialmente deludente sul piano fiscale e non contenendo spunti
sufficienti per l’elaborazione di un diritto tributario comunitario, pre-
senta alcune novità che meritano di essere segnalate

di FEDERICO SOLFAROLI CAMILLOCCI

Costituzione europea e fisco
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Quasi trenta anni fa il
referendum sul di-
vorzio segnò una

svolta storica. Oggi l’ini-
ziativa di Alessandra Mus-
solini e Livia Turco sulla
convivenza familiare po-
trebbe avere lo stesso me-
morabile impatto. Infatti, la
proposta firmata dalle due
politiche prevede una disci-
plina della convivenza fa-
miliare che eliminerà le di-
scriminazioni e gli svantag-
gi subiti attualmente dalle
coppie di fatto, e offrirà
nuove certezze ai minori.
Dietro il lavoro di Alessan-
dra Mussolini e Livia Turco
c’è la consulenza dell’av-
vocato romano Giorgio
Vaccaro, redattore di In-
Giustizia e presidente del
Circolo Psicogiuridico.

D) Avvocato, c’è qualcosa
che ha consentito, pro-
prio in questa fase storica
e politica, il raggiungi-
mento di obiettivi ambiti
da lungo tempo da gran
parte dell’opinione pub-
blica, per di più con l’ac-
cordo tra due esponenti
di schieramenti spesso
duramente contrapposti?
R) Credo che sia un dato
molto semplice: l'intelli-
genza e la capacità delle
onorevoli Alessandra Mus-
solini e Livia Turco di re-
cepire i desiderata del po-
polo. Infatti, posso riferir-
mi ad una frase dell'onore-
vole Mussolini che ha det-
to: «E' la prima volta che
un Progetto di Legge, in
qualche modo, viene porta-
to al cospetto del Parla-
mento senza il filtro dei
partiti».

In effetti, ciò che ha per-
messo la firma congiunta,
davanti alle telecamere, è
la volontà di dar riscontro
a quella che è stata la vo-
lontà dei telespettatori che,
interessati al fenomeno so-
ciale prospettato da una
nota trasmissione, hanno
proposto tramite posta
elettronica delle istanze,
delle necessità di chiari-
menti, delle idee, per far
uscire, in qualche modo, la
convivenza di fatto da
quella specie di campo
neutro senza diritti e senza
riconoscimenti, e darle di-
gnità. In altre parole, per-
mettere ai desiderata dei
cittadini di assumere una
veste rispetto alla quale il
Parlamento possa poi dare
un contenuto sistematico
sotto forma di legge, con
le maggioranze costituzio-
nali.
In Italia, la volontà del po-
polo, dopo la Costituzione,
ha avuto concretezza in
termini diretti nei momenti
referendari, ma normal-
mente viene filtrata dai
partiti, nei quali molte vol-
te non può trovare quella
diretta capacità di accesso.
La fortunata congiunzione
di una trasmissione conte-
nitore e d'intrattenimento e
l’esistenza di una intelli-
genza politica, da parte di
Livia Turco per un campo
e Alessandra Mussolini per
l’altro, hanno dimostrato
che su un problema pratico
e umano, non esiste «atti-
vità di partito», ma la libe-
ra coscienza e la determi-
nazione delle persone.
L'intelligenza crea gelosie
e reazioni di attacco. Con-

tro questo progetto di leg-
ge, che pochi ancora hanno
letto, l’attacco è stato sor-
do e cieco perché non di-
retto veramente contro di
esso, ma contro il «perso-
nalismo» concretizzatosi
nell'aver superato quella
specie di norma e consue-
tudine che è il filtro dei
partiti per tutte le attività
politiche. Questo è dunque
il dato sostanziale. Nella
nostra Costituzione, come
ho detto in occasione della
presentazione del Progetto
di Legge nella sala stampa
della Camera dei Deputati,
l'articolo 50 prevede le pe-
tizioni, cioè le istanze che
il popolo rivolge «diretta-
mente» al Parlamento. Per
molti costituzionalisti la
petizione è una forma de-
sueta di attività in uno Sta-
to democratico. Oggi la
tecnologia consente al po-
polo di fare, attraverso

messaggi elettronici, do-
mande che possono finire
in un «cartellone-sito» nel
quale vengono tutte sotto-
scritte e tutte firmate.
Quindi, i messaggi elettro-
nici che hanno raggiunto
quello indicato, com’è no-
to, dal conduttore televisi-
vo Maurizio Costanzo,
hanno semplicemente dato
una forma del nostro tem-
po a quello che la petizio-
ne popolare era nella men-

te del costituente.

D) In che modo si preve-
de di dare «dignità ordi-
namentale» ad un vincolo
che, proprio per volontà
delle parti, si vuole sot-
trarre alla formalizzazio-
ne e a vincoli giuridici
troppo stretti?
R) Questa domanda mi
permette di inserire l'aspet-
to più importante contenu-
to nel progetto di legge, e
mi permette di poter sotto-
lineare il piano che ha per-
messo alle due politiche di
incontrarsi su un campo
neutro e che ha la dignità
del diritto. Con questa Pro-
posta di Legge non si è in-
teso, così come viene inte-
so nelle altre proposte for-
mulate da altri onorevoli e
da altri consulenti giuridi-
ci, riconoscere dignità ad
un patto scritto. Chi convi-
ve di fatto, ogni giorno

conferma la propria rela-
zione con un individuo
adulto, con il quale condi-
vide la scelta di convivere
sotto lo stesso tetto. Quin-
di, andare a chiedere alle
coppie di fatto di firmare i
patti civili come hanno fat-
to in Francia, di sottoscri-
vere degli accordi collegati
alla loro regolamentazione
economica, di fare qualche
cosa dalla quale la volontà
dell'individuo si discosta,

perché vuole semplice-
mente ogni giorno condivi-
dere la vita, è un metodo
che invece che recepire la
volontà popolare, la riget-
ta, e obbliga una scelta,
che è quella di ogni gior-
no, a diventare una scelta
formalizzata. L'innovazio-
ne, la tipicità e la profonda
peculiarità di questa Pro-
posta di Legge, immagina-
ta secondo lo spirito costi-
tuzionale, sta nel «ricono-
scimento della dignità del-
la convivenza familiare»,
intesa come scelta di vita
tra due adulti che abbiano
a che vivere stabilmente
sotto lo stesso tetto, perché
è ambito nel quale la per-
sonalità dell'individuo si
va a formare, migliorare e
sostenere. Nell'ambito del-
la convivenza familiare
quel sostegno ha una base
affettiva. Di conseguenza
non abbiamo immaginato

dei pacta come quelli della
legislazione francese; non
abbiamo immaginato una
brutta copia di un matri-
monio, ma abbiamo lascia-
to perfettamente inalterata
la definizione giuridica
della famiglia. La famiglia
è un patto pubblico. Lo
Stato-ordinamento, con la
ripetizione di formule sa-
cramentali acquisisce due
soggetti adulti come sposi,
coniugi, assuntori di diritti

obblighi, per il negozio
giuridico che loro hanno
stipulato nel rispetto delle
leggi dello Stato. La convi-
venza familiare è cosa di-
versa: è la scelta di ogni
giorno, che si conferma
ogni giorno, di due indivi-
dui adulti che decidono di
convivere stabilmente sot-
to lo stesso tetto e che pon-
gono, al posto di un patto
sottoscritto, la loro affetti-
vità quotidiana. Questo è
l'articolo 1 della legge.

D) Quali sono gli aspetti
salienti della Proposta di
Legge, soprattutto in te-
ma di superamento delle
discriminazioni e di dirit-
ti dei figli?
R) Abbiamo regolamentato
il superamento delle discri-
minazioni ancora esistenti
rispetto alla categoria dei
figli nati fuori dal matri-
monio, quindi anche tutte
quelle discrasie, quelle
non-evoluzioni rispetto al
dettato costituzionale della
norma codicistica, prece-
dente.
Da un punto di vista gene-
rale, il Progetto di Legge si
concretizza, in una forma
molto pacata, laica, nel ri-
conoscere dignità all'affet-
tività umana, a prescindere
dalle discriminazioni di
sesso, razza, religione. Gli
adulti nel loro privato, de-
vono avere la dignità di
potersi legare affettiva-
mente con chiunque. La
specifica previsione di nor-
me relative ai figli, è «in-
dissolubilmente» legata al-
la figura genitoriale, di
conseguenza la convivenza
familiare è convivenza che
lo Stato riconosce a pre-
scindere dalle sue esplica-
zioni in ambito di diversità
sessuale. Il riconoscimento
della convivenza nell’am-
bito di uno Stato laico, è
momento in cui l’indivi-
duo, a prescindere dalle
sue qualificazioni di sesso,

razza, religione, può legar-
si ad un altro individuo.
Nell’ambito della previsio-
ne normativa per i figli, in
quanto minori e comunque
soggetti che hanno diritto
di formarsi liberamente e
naturalmente, questi, sono
collegati costantemente al-
la figura genitoriale. Si im-
pediscono quindi commi-
stioni di campo pericolo-
sissime, non in ambito mo-
rale, ma in ambito di svi-
luppo psicologico, ovvero
nell’ambito delle garanzie
e dei diritti dei figli, dei
minori, che hanno il diritto
crescere e svilupparsi con
le due diverse figure geni-
toriali di riferimento, ne-
cessarie, come si è detto,
anche sotto il profilo psi-
cologico; perché l’identifi-
cazione sessuale è un dirit-
to del minore, che non può
essere messo in discussio-
ne, perché il diritto del mi-
nore sopravanza il diritto
dell’adulto di scegliersi li-
beramente il proprio part-
ner.
Di conseguenza tutto quel-
lo che è il comparto relati-
vo ai figli è legato alla fi-
gura della genitorialità,
mentre tutto quello che è
legato al comparto della
convivenza familiare è le-
gato alla convivenza tra
adulti.
Da un punto di vista prati-
co, le novità sono moltissi-
me. Per esempio, si supe-
rano taluni aspetti come la
diversità delle curie, il Tri-
bunale dei Minorenni per
quanto riguarda l'affida-
mento e le modalità di vi-
sita di frequentazione e il
Tribunale ordinario per
quanto riguarda le moda-
lità dell'assegno; si preve-

dono nell'ambito delle mo-
dalità dell'assegno «forme
di garanzia» non previste
per la forma di emolumen-
to per la famiglia naturale,
nonché un'ulteriore impor-
to che si chiama «assegno
per il mantenimento del te-
nore di vita», tenore che
oggi viene riconosciuto al
figlio nato nel matrimonio
ma non, fino ad ora, al fi-
glio nato nella famiglia di
fatto. Il soggetto principale
delle misure per il supera-
mento delle discriminazio-
ni è il minore, che è il sog-
getto debole rispetto al
quale lo Stato deve occu-
parsi.

D) Si deve temere un in-
debolimento dell’istituto
del matrimonio?
R) No. Al contrario, si
rafforza il matrimonio la-
sciando al negozio-giuridi-
co del matrimonio, in
quanto patto assunto for-
malmente, la valenza di
unico patto riconosciuto
dall’ordinamento. Si rico-
nosce, con la previsione
della legge sul «Riconosci-
mento della convivenza fa-
miliare», il superamento di
alcune discriminazioni, non
giustificate da niente, ri-
spetto ai figli e all’affetti-
vità tra adulti. La famiglia
nata dal matrimonio è sal-
va, sana e intonsa. Nulla va
a toccare la sua regolamen-
tazione giuridica. Con la
legge che riconosce le con-
vivenze familiari si va a
dare dignità alle scelte af-
fettive degli adulti e a su-
perare tutte le discrimina-
zioni ancora esistenti in
danno della loro esplicazio-
ne, ed in danno  dei minori,
figli di coppie conviventi.

12

Convivenza: una riforma storica

Nuove tutele per conviventi e minori

Intervista all’avvocato Giorgio Vaccaro, consulente giuridico per la proposta di legge
sulla disciplina della convivenza familiare

di ANDREA TRUNZO
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Nell’ultimo nume-
ro di InGiustizia
si è data notizia

della spinosa questione
della violazione dal Pat-
to di Stabilità da parte
della Francia (che pro-
prio con la Germania
aveva voluto quel patto),
e della sostanziale impu-
nità di cui hanno goduto
fino ad ora, evitando una
«multa» che può arriva-
re allo 0,5% del loro
PIL. E’ evidente la bella
differenza tra il compor-
tamento relativamente
intransigente adottato in
precedenza dall’UE nei
confronti del «piccolo»
Portogallo, e quello con-
tro la Francia. Rispetto
ad essa, recentemente la
Commissione si è limi-
tata a «chiedere di adot-
tare nuove misure per ri-
durre il disavanzo di bi-
lancio nel 2004» e il
Consiglio UE ha rinvia-
to il problema.
L’Unione Europea (o
Francotedesca?) sta pren-
dendo solo tempo in atte-
sa della scoperta di una
scappatoia? Quale che sia
la risposta a tale quesito,
la prospettiva non è ro-
sea. Tutto sembra un
danno per gli altri Paesi
che, nonostante una gra-
vissima e lunghissima
crisi che ha colpito gli
Stati che hanno adottato
l’euro, hanno fatto sacri-
fici per mantenere fede
alla parola data. Ma oltre
il danno c’è anche la bef-
fa: ci si trova ormai in
una «Unione» europea
economica e monetaria in
cui ci sono 10 Paesi che
subiscono da parte delle
istituzioni comunitarie un
trattamento peggiore dei
due soliti ignoti.

Medicine contro
l’AIDS, una svolta

Castelli-Vietti,
scontro al vertice

L’ACNUR, Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati, ha espresso seria preoccu-
pazione per la possibilità che l’Unione Europea

istituisca nell’ambito della sua legislazione in materia
d’asilo una lista di Paesi «considerati sicuri».
Rispetto ai richiedenti asilo provenienti da tali Paesi, si
presumerebbe che ad essi non si possa riconoscere lo sta-
tus di rifugiati.
«Se fosse introdotto il concetto di Paese sicuro senza suf-
ficienti garanzie, si potrebbe seriamente compromettere
la protezione dei rifugiati e provocare un allontanamento
dagli standard internazionali», ha dichiarato l’ACNUR.
L’Alto Commissariato è «preoccupato» che «a causa di
insufficienti garanzie o di una terminologia imprecisa, si
potrebbero rimandare i richiedenti asilo in Paesi non ap-
partenenti all’Unione Europea senza nessuna garanzia
che la loro richiesta venga appropriatamente esaminata».

Bollette trasparenti

12 pesi, 2 misure

Da lungo tempo è un
atto un duro scontro
tra i Paesi in Via di

Sviluppo e le grandi case far-
maceutiche per la questione
dei prezzi alti delle medicine
contro l’AIDS, ritenuti una
vera e propria forma di ingiu-
stizia, una condanna, per i po-
veri del mondo. Ora sembra
che la questione sia arrivata
ad una svolta grazie all’ini-
ziativa della William J. Clin-
ton Foundation, che ha rag-
giunto a New York un accor-
do con alcuni grandi produt-
tori per dimezzare il prezzo
delle medicine. Il direttore
generale dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità Lee
Jong-Wook ha espresso sod-
disfazione, ma tutti i proble-
mi non sono ancora risolti.
Tra le questioni da dirimere
permangono infatti quelle
delle consegna rapida delle
medicine e della loro distribu-
zione, dell’istituzione di siste-
mi sanitari più efficienti e
della formazione degli opera-
tori sanitari.

La presidenza Italiana
del Consiglio UE ha
chiesto al servizio giu-

ridico della Commissione Eu-
ropea di preparare una lista
dei protocolli annessi ai Trat-
tati comunitari, al Trattato sul-
l’UE e ai Trattati di Adesione
all’UE. Risultato: ben 123
protocolli, alcuni dei quali
molto lunghi, che dovrebbero
essere esaminati dalla Confe-
renza Intergovernativa che sta
negoziando il nuovo Trattato
sull’Unione Europea. Il ri-
schio è che la maggior parte
dei protocolli potrebbe essere
confermata anche nel nuovo,
peraltro già estremamente
esteso, accordo.

A t t u a l i t à

Il Garante per la Pro-
tezione dei Dati Per-
sonali ha recentemen-

te affermato che i dati
relativi alle chiamate, sia
di servizi in abbonamen-
to che prepagati, possono
essere chiesti al gestore
telefonico che li deve co-
municare in modo inte-
grale e gratuitamente, e
che «i dati relativi alle
telefonate in uscita devo-
no considerarsi dati per-
sonali dell’interessato».
La questione è stata a
lungo spinosa soprattutto
per via dell’oscuramento
delle ultime cifre dei nu-
meri chiamati, che ren-
deva di fatto inutilizzabi-
li i resoconti delle chia-
mate. Il Garante ha risol-
to la questione, stabilen-
do che la comunicazione
dei dati deve avvenire
«indicando integralmente
le cifre dei numeri chia-
mati».

Sul futuro dei piccoli
tribunali si è verifica-
ta una divergenza tra

il sottosegretario Vietti
(UDC) e il ministro Castel-
li, che ha precisato: «La li-
nea affermata dal sottose-
gretario Vietti, che ha ven-
tilato la possibilità di chiu-
dere i piccoli tribunali, non
corrisponde alla posizione
del Governo in materia.
L'intenzione, al contrario,
è quella di preservare le
piccole sedi distribuite sul
territorio nazionale, che
sono da considerare una
ricchezza per il Paese. Dire
che i tribunali di piccole
dimensioni sono per forza
di cose inefficienti signifi-
ca fare un'affermazione
apodittica, senza riscontri
di carattere scientifico. Il
raggiungimento dell'effi-
cienza del sistema giustizia
passa per altre vie e non
per strade così semplicisti-
che».

Un’Unione fondata
sulla carta

UE, rifugiati: scettica l’ACNUR

A m b i e n t e

La legge sulla tutela
degli animali sem-
bra proprio non tro-

vare la giusta strada visto
che, dopo l’approvazione
del testo a luglio, si è tor-
nati nuovamente in Parla-
mento per delle modifiche.
Purtroppo gli emendamen-

ti approvati in sede refe-
rente dai deputati della
commissione giustizia se-
gnalano ancora una certa
tolleranza nei confronti di
chi maltratta gli animali.
Nonostante il disegno di
legge rappresenti quindi
comunque un importante

cambiamento per la consi-
derazione giuridica degli
animali, ancora c’è molta
strada da fare. Tra i peg-
gioramenti prodotti, gli
emendamenti dei deputati
Lussana, Guido Rossi, Va-
scon (Lega Nord), con i
quali si limita il raggio

d’azione della normativa
rispetto al vecchio testo
approvato a luglio, esclu-
dendo dalla sanzione chi
detiene animali «in condi-
zioni incompatibili con la
loro natura» o chi li sotto-
pone a spettacoli o mani-
festazioni «insostenibili

per le caratteristiche etolo-
giche degli stessi», preve-
dendola solo nei casi in
cui comportino sevizie o
strazio per gli animali.
Inoltre è prevista la possi-
bilità per le Regioni di po-
ter autorizzare «manifesta-
zioni storiche e culturali»
con uso di animali, alle
quali non si applicheranno
gran parte delle previsioni
della legge. 
Tra le paure di associazio-
ni come la Lav vi è poi
quella di un ulteriore al-
lungamento dei tempi per

l’approvazione definitiva
del progetto di legge: «Il
rischio infatti è che man
mano il provvedimento
venga spolpato come un
corpo dagli avvoltoi e poi
venga sepolto - dichiara
Gianluca Felicetti, respon-
sabile Rapporti Istituzio-

nali della LAV – il passag-
gio dall’Aula, con la Fi-
nanziaria incombente ed
un intasamento legislativo,
condannerebbe gli animali
a non veder approvata
questa riforma di civiltà
nemmeno in questa legi-
slatura».
Da citare positivamente
invece l’emendamento dei
Verdi che, come si legge
sul comunicato della Lav:
«riformula il titolo del
nuovo campo del Codice
escludendo opportunamen-
te il termine ‘sentimento

per gli animali’ inserito su
proposta di AN al Senato e
che, pericolosamente, ri-
classificava il maltratta-
mento degli animali non
come reato contro esseri
viventi in quanto tali ma
solo in relazione all’essere
umano sensibile».

Tutela degli animali:  una legge maltrattata
Nuovi emendamenti per il disegno di legge sulla tutela degli animali

di SIMONA FOSCHI

Gli animalisti dei Paesi membri dell’Unione Europea hanno fortemente criticato il piano della Commissione Europea
sulla sicurezza delle sostanze chimiche che dà il via libera alla vivisezione su milioni di animaletti da laboratorio.
Gli animalisti ritengono la vivisezione inutile per la salute e l’ambiente. Eurogroup for Animal Welfare, un’organizza-
zione paneuropea che riunisce molti movimenti, ha accusato la Commissione di essere «burocratica» prevedendo la
continuazione dell’uso della vivisezione.
Non sono stati fatti passi avanti concreti per lo sviluppo dei metodi alternativi di studio che, paradossalmente ma non
troppo viste le sue modalità di spesa, la stessa Commissione finanzia.
Gli animalisti chiedono l’eliminazione, o quantomeno la riduzione al minimo, delle prove sugli animali e lo scambio
obbligatorio di informazioni tra i produttori delle sostanze per evitare le inutili duplicazioni delle prove, che costano la
vita a moltissimi animali ogni anno.
In alternativa alla vivisezione, gli animalisti chiedono sperimentazioni in vitro e simulazioni computerizzate.
Le richieste sono state evidentemente disattese dalla Commissione.

La Commissione Europea: sì alla vivisezione
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SPEDIZIONI GIORNALI E RIVISTE
CELLOPHANATURA - MAILING LIST

GESTIONE INDIRIZZARI
00155 Roma - via dell’Omo 128 C
tel. 06.2285951 - fax 06.2252887

e-mail: mf4399@mclink.it

IMPRESAIMPRESA EDILE G.E.A. EDILE G.E.A. srlsrl
Impianti idraulici

Impianti elettrici

Ristrutturazione appartamenti

Roma • Via Tarquinio Prisco, 34
Telefono/fax 06/78348176 

(336) 718399 - (338) 7124772

Dal 1880
il gelato a Roma!

Via Principe Eugenio, 65 a/b/c
(Piazza Vittorio)

Tel. 06.44.64.740

16

Centro nazionale di
documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza
www.minori.it
Il sito minori.it contiene una discreta banca dati molto
utile anche per gli operatori del diritto che devono gesti-
re quotidianamente e professionalmente situazioni legate
al mondo dell’adolescenza. Il servizio di aggiornamento
e di inserimento delle novità è puntuale ed efficiente. Il
sito è facilmente navigabile anche per chi ha connessioni
lente. Sul sottodominio www.lavminorile.minori.it è di-
sponibile anche una sezione dedicata al lavoro minorile.

Aspetto: @@                               Contenuti: @@@@

Commissione per le
Adozioni Internazionali
www.commissioneadozioni.it
Finalmente un buon sito, completo e semplice allo stesso
tempo, per chiarire le idee a tutti coloro che sono inte-
ressati dal fenomeno delle adozioni internazionali. Le
pagine sono state recentemente messe in linea ed il lavo-
ro fatto è ottimo.

Aspetto: @@@                            Contenuti: @@@@

Unicef
www.unicef.it
Il sito del Fondo nelle Nazioni Unite per l’Infanzia è, co-
me intuibile, una miniera di informazioni. In vista di Na-
tale, professionisti e imprese (oltre naturalmente ai pri-
vati) possono contribuire in vario modo alle sue attività
e quindi alla tutela dell’infanzia. Sul sito sono disponibi-
li anche le informazioni a tal scopo.

Aspetto: @@                               Contenuti: @@@@

R e c e n s i o n i

12 - 19/11/1003 - Roma
L’onorario dell’avvocato: le tariffe forensi,

luci ed ombre (Incontri di studio)
Organizzato da: Consiglio dell'Ordine degli Avvocati

di Roma - Centro Studi 

Teatro Olimpico,
Piazza Gentile da Fabriano 17 – ore 12:30

14 - 15/11/2003 - Milano
Il danno alla persona (Convegno)

Organizzato da: Osservatorio sulla
Giustizia Civile di Milano

Aula Magna del Palazzo di Giustizia

14 - 16/11/2003 – Venezia
Spazio Giuridico Europeo: dai principi costituzionali

europei all'armonizzazione degli ordinamenti nazionali
(Congresso Straordinario)

Organizzato da: Associazione Italiana Giovani Avvocati

Isola di San Clemente,
Hotel San Clemente Palace - ore 9:00

I n  a g e n d a

IL TEMA DEL MESE :
i minori

Le segnalazioni per questa pagina devono essere inviate all’indirizzo edizioni.puma@tiscali.it
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INGEGNERIA
DELLA SICUREZZA

✔ CORSI DI ADDESTRAMENTO
ANTINCENDIO
✔ CERTIFICATI DI
PREVENZIONE INCENDI
✔ PIANI DI SICUREZZA
✔ PROCEDURE DI GESTIONE
✔ ORGANIZZAZIONE DI
SERVIZI AZIENDALI

✔ Estintori d’incendio omolo-
gat D.M. 20.12.82 e 6.3.92
✔ Porte e Portoni Tagliafuoco
Omologati UNI 9723
✔ Accessori
✔ Segnaletica UNI 7545/1-23
✔ Idranti ed Attrezzature An-
tinfortunistiche ed Antincendio
UNI

✔ Impianti di Rivelazione 
incendio
✔ Impianti di spegnimento 
ad Idrocarburi Alogenati
✔ Impianti di spegnimento a
Schiuma CO2, Acqua
✔ Impianti a norme UL/FM
✔ Manutenzione Mezzi e Si-
stemi antincendio

00128 Trigoria (RM) - Via G. Zibordi, 105
Tel. 06/50.60.894 - 50.60.957
Fax 06/5062983

ATTENZIONE! 4 INDIRIZZI DA NON DIMENTICARE

FORTISSIMI SCONTI SULLE AUTO NUOVE E SEMINUOVE
SULLE VETTURE DI SERVIZIO SCONTI DA 2 A 8.000.000

Non resta che venirci a trovare!

“La Città

dell’Automobile”

del Comm. LUIGI TAURISANO

Sede: Via Appia Nuova, Km. 21,400
(incrocio per Castelgandolfo)
Tel. 06/93546530-06/9357618
Succursali:
Via Appia Nuova 882/G
IV Miglio - Roma - Tel. 06/7995550 - 06/7995488
Via del Calice, 4 (Capannelle - Roma) Tel. 06/7992795
Via Longobucco, 2 (Capannelle - Roma)

La più vasta gamma di automobili di tut-
te le marche italiane ed estere in pron-
ta consegna. “Unica nella zona”. Inoltre
svolgimento di tutte le pratiche automo-
bilistiche. Assicurazioni auto, autocarri,
imbarcazioni, ecc.
Ottima valutazione per le permute

P.S. - Ai dipendenti di enti pubblici ed a tutti gli abitanti delle zone di CAPANNELLE,
QUARTO MIGLIO, STATUARIO e CASTELLI ROMANI si praticano forti sconti

SOSTIENI
una voce libera ed indipendente.

Abbonati a

costa solo £.15.000 all’anno
ccp 11177003 intestato a:

EDIZIONI PU.MA.
via Tarquinio Prisco, 28 - 00181 Roma

la PAROLA al POPOLO

Hostaria  -  Pizzeria

« La Zingarella »
La più genuina cucina romana con specialità

abbruzzesi e molisane
Pesce fresco tutti i giorni

LUNEDI  RIPOSO SETTIMANALE

ROMA - VIA GINO CAPPONI, 61 - 63  TEL. 06/78.10.687
222

Centro specializzato cucine

Via Annia Regilla, 15
Quarto Miglio - Roma

Tel. 06/71.88.520

OTTICA
POLCHI
SPECIALISTA IN OPTOMETRIA

OCCHIALI DI PRESTIGIO
MULTIFOCALI VARILUX

Amici

per l
a vis

ta
®

SOLUZIONE PROBLEMI VISIVI - APPLICAZIONE LENTI A CONTATTO
(I nostri locali sono strutturati anche per persone anziane o handicappate)

E’ PREFERIBILE PRENDERE APPUNTAMENTO

Roma - Via Teulada, 2 (angolo Piazzale Clodio, 61)
Tel. 06-37516237

VISION
SERVICE

®

ClubClub

Un’area grande due
volte Firenze. E’
la stima dell'A-

CER, l’Associazione dei
costruttori edili romani,
dell'abusivismo nella Ca-
pitale. Qualcosa come 80
milioni di metri cubi, re-
lativi a 562.000 vani.
Il fenomeno dell'abusivi-
smo edilizio non riguarda
certo soltanto Roma, an-
che se qui produce un ef-
fetto speciale. Per Milano
si potrebbe indicare un'a-
rea due volte Brescia, per
Napoli un’area due volte
Bari. E così continuando
a fotografare la situazione
nelle cento città d'Italia.
A fronte di questi dati, il
Parlamento ha approvato
un nuovo condono edili-
zio all'interno dei provve-
dimenti una tantum della
manovra finanziaria
2004, proposta dal Go-
verno Berlusconi. Non
piace praticamente a nes-
suno, ma servirà secondo
le intenzioni del premier,
a non fare aumentare le
tasse. Servirà a «non met-
tere le mani nelle tasche
degli italiani», così come
piace definire questa scel-
ta ai membri del governo.
Ma quanto hanno fruttato
all'erario tutti i condoni
della storia repubblicana?
Un raccolto di 26 miliardi
di euro, circa 50 mila mi-
liardi di vecchie lire, dal
‘73 a oggi. E il calcolo,
compiuto dall'Agenzia
delle Entrate, non tiene
conto dell'ultima sanato-
ria.
La storia dei condoni par-
te con quello del governo
Rumor nel 1973, basato
sulla riforma fiscale del
repubblicano Bruno Vi-
sentini. Per chiudere con
il passato e anche per far
cassa, l'esecutivo diede
vita a una operazione che
riscosse un clamoroso
successo. Furono due mi-

lioni 700 mila i contri-
buenti e le imprese che
aderirono e il gettito am-
montò a 3 mila miliardi
di lire dell'epoca. Era un
introito eccezionale, se si
considera che l'importo
complessivo delle entrate
fu quell'anno di circa 20
mila miliardi. Il più gran-
de condono, tuttavia, fu
quello di Formica, che
partì nel 1982 e fu più
volte riaperto durando
due anni con un gettito
globale di 11 mila miliar-
di di lire. Sempre Formi-
ca nel '91, replicò l'opera-
zione che si attestò a 6
mila 500 miliardi. L'ulti-
ma sanatoria prima di
quella attuale risale al go-
verno Dini: un condono

edilizio, che fruttò solo 5
mila miliardi di lire. Se-
condo verdi, postcomuni-
sti e sindacalisti «a Roma
e nel Lazio l’abusivismo
edilizio ha prodotto negli
anni danni enormi al pa-
trimonio ambientale e al-
le città: i condoni edilizi
non dovrebbero avere più
cittadinanza». Il condono
è una misura «inefficace
e pericolosa», anche se-
condo il sindaco di Ro-
ma, Walter Veltroni e
«non può che preoccupa-

re e allarmare chi ogni
giorno è impegnato sul
territorio contro l'abusivi-
smo e per il rispetto delle
regole». Ma la posizione
più «inaspettata» giunge
dal presidente della Re-
gione Lazio. «Mi preoc-
cupa questo condono edi-
lizio - afferma Francesco
Storace - e non ho capito
quali buchi deve tappare
questa manovra. Abbia-
mo portato la questione

in giunta e unanimemente
abbiamo dato mandato al-
l'Avvocatura regionale di
preparare il ricorso alla
Corte costituzionale».
Storace ha spiegato i mo-
tivi del suo no al condo-
no: «è sicuramente un
danno per il territorio,
però se ci fosse un ristoro
economico, lo si potrebbe
anche spiegare alla gente:
puoi costruire case, stra-
de, infrastrutture, etc.
Con questa finanziaria,
invece - ha spiegato il go-

vernatore del Lazio - non
vediamo alcun ritorno;
diventa perciò difficil-
mente spiegabile al citta-
dino cosa comporti que-
sta misura». Berlusconi e
Tremonti non possono
ancora avere la certezza
che il loro condono edili-
zio abbia successo, ma un
«miracolo» già lo hanno
compiuto: il ricorso di
Storace avrà l'appoggio
anche della sinistra.

L a z i o

19

A proposito di condono edilizio

Un’operazione criticata da tutti

Destra e sinistra unite contro il condono.
Storace: «E’ sicuramente un danno per il territorio»

di GIANLUCA GIOIA

Il ministro delle finanze
Giulio Tremonti.

Il condono edilizio lo ha
portato nell’occhio del ciclone
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Articolo 4, comma
I del Regolamen-
to del Difensore

Civico del Comune di
Roma, requisiti soggetti-
vi di eleggibilità: «Alla
carica di difensore civico
è preposto un cittadino,
iscritto nelle liste eletto-
rali del Comune di Roma
che, per preparazione e
per esperienze acquisite
nella tutela dei diritti, of-
fra la massima garanzia
di probità, indipendenza,
obiettività, competenza e
capacità di esercitare ef-
ficacemente le proprie
funzioni».
Indipendenza e obietti-
vità, oltre che probità,
competenza e capacità,
ecco il difensore civico.
Gli ultimi tre requisiti
sono ridondanti: è piut-
tosto scontato che il tito-
lare di un ufficio pubbli-
co debba offrire garanzie
di probità e capacità nel-
lo svolgere il compito
assegnato. Anche se poi
di solito le cose vanno
diversamente e risulta
che la probità non è il
valore più stringente dei-
gli amministratori pub-
blici italiani.
Sono l’obiettività e viep-
più, l’indipendenza dal
potere politico i cardini
attorno a cui si costrui-
sce l’ufficio del Difenso-
re Civico, che controlla
affinché siano assicurati
la tutela dei diritti e de-
gli interessi della comu-
nità, nonché imparzialità
buon andamento e tra-
sparenza dell’ammini-
strazione come dispone

un altro articolo del re-
golamento.
Insomma, un mastino
senza guinzaglio che ad-
denta le natiche del catti-
vo amministratore di tur-

no. Un po’ troppo in
tempi di liste di proscri-
zione per cani pericolosi,
avranno pensato al Co-
mune di Roma (è evi-
dente che la Lupa sta lì
solo per allattare un po’
tutti). Meglio di no. Me-
glio, diciamo così, un
tranquillo chiwawa con
un bel guinzaglio attorno
al collo.
Ed allora i politici comu-
nali si sbizzarriscono in
un fantastico tutti contro
tutti, maggioranza contro
opposizione, maggioran-
za contro maggioranza,
opposizione contro op-

posizione. E tutti contro
i cittadini che, dal 10
gennaio 2003, giorno di
chiusura delle candidatu-
re, ancora non hanno vi-
sto il «loro» Difensore
Civico.
La candidatura di Otta-
vio Marotta, noto avvo-
cato e  già candidato alle
elezioni comunali nella
lista civica per Roma
con Rutelli e parte della
lista civica Roma con
Veltroni, è stata bocciata

dalla stessa maggioranza
che si è spaccata su que-
sto importante voto.
Operazione scorrettissi-
ma e inelegante poiché il
difensore civico non può
essere un supporter del
sindaco, come ha rileva-
to l’opposizione.
Ma nemmeno il nome di
Carlo Rienzi, presidente
del Codacons, sembra
adeguato, poiché avver-
sato da una parte della
stessa opposizione che lo
ha proposto.
Insomma il risultato è
che a tutt’oggi Roma
non ha ancora il suo Di-

fensore Civico e non si
sa quando lo avrà, visto
che nessuno dei conten-
denti sembra prendere
nella benché minima
considerazione il fatto
che la sua nomina non è
a favore di una poltrona
o dell’altra, ma della
«comunità cittadina».
Oppure forse, hanno solo
il timore che un Difenso-
re Civico super partes
faccia veramente il suo
lavoro.

Difensore:ma di chi?

Fumata nera al Campidoglio per
la nomina del Difensore Civico

Una manoai «ribelli»

Né maggioranza né opposizione riescono a
proporre dei nomi validi attorno a cui
accordarsi per l’importante ufficio

di LEONARDO PIZZUTI

U n a  c a r t o l i n a  p e r. . .

. . . l ’ATAC

Mezzi ATAC bloccati: una scena di disservizio
purtroppo frequente                                     Foto di Simona Foschi

Dal 1 novembre
2003 il costo del
biglietto integrato

a tempo è stato portato a
1 euro (per l’inflazione
verrebbe da dire «1 sol-
do») tondo tondo.
L’aumento è in qualche
modo giustificato, eppure
non è sopportabile il fat-
to che dopo tanti anni
non siano stati fatti passi
avanti sostanziali su
quella parte dei servizi ai
clienti che non richiedo-

no fondi ma buona vo-
lontà dell’azienda: educa-
zione, cortesia e disponi-
bilità del personale;
informazioni ai passegge-
ri; professionalità sul la-
voro (vogliamo parlare di
quei patetici foglietti
scritti a penna e attaccati
dovunque su gabbiotti e
macchine per i biglietti?);
puntualità; riduzione de-
gli scioperi (con il quale
l’ATAC inaugurerà l’era
del BIT a 1 euro).

Un euro, pure troppoAppello contro
Un appello contro il

condono rivolto ai
parlamentari eletti

nel Lazio è stato firmato
da Comune, Legambiente,
Associazione Costruttori
Edili Romani e varie altre
organizzazioni.
I firmatari hanno eviden-

ziato diversi problemi
causati dal condono, in
particolare: l’elevato co-
sto per i Comuni, tre volte
superiore alle eventuali
entrate; i danni all’am-
biente; l’aumento del la-
voro nero e pericoli per
gli edifici «condonati».

Il Comune di Roma, da
tempo impegnato nel-
l’ambito delle sue

competenze nella lotta al-
l’usura e nella sua preven-
zione, ha fissato gli indi-
rizzi programmatici per
l’esecuzione di un proget-
to di «tutoraggio» nel ter-
ritorio capitolino.
Il progetto consiste nell'e-
rogazione di fondi a favo-

re di associazioni antiusu-
ra, fondazioni e confidi
che, con l’appoggio del-
l’amministrazione comu-
nale, forniranno assisten-
za a singoli cittadini o
piccole imprese (sono
escluse le società di capi-
tali) vittime del reato di
usura (che abbiano denun-
ciato), o che si trovano in
gravi difficoltà finanziarie

ed economiche o
di indebitamento,
residenti o ope-
ranti nel Comune
di Roma. L’assi-
stenza si concre-
tizzerà mediante
consulenze legali,
imprenditoriali,
assistenza psico-
logica e nei rap-
porti con gli isti-
tuti di credito e le
finanziarie. 

Condono edilizio?

ingiustizia n.7 - 2003  14-11-2003  12:02  Pagina 20



FABBRI Assicurazioni
RAPPRESENTANZA DI COMPAGNIE ITALIANE ED ESTERE

❑ INCENDI ❑ FURTI  ❑ INFORTUNI  ❑ RISCHI DIVERSI  ❑ RESPONSABILITA’ CIVILE
AUTO  ❑ TRASPORTI  ❑ CAUZIONI  ❑ VITA ❑ RENDITA ❑ LIQUIDAZIONI DANNI

P.IVA 03749351007 - 00179 ROMA - VIA POGGI D’ORO, 22/24 - TEL. 06 7804567 - 06 7810233

014

CENTRO APPLICAZIONI LENTI A CONTATTO

STAMPA A COLORI IN UN’ORA
FOTO-OTTICA-CINE-TUTTO PER LA VIDEOREGISTRAZIONE

NUOVO SHOW ROOM

Centro Commerciale La Romanina 1° piano n.123 Tel. 06-7233542  Fax 06-7233585

Roma - Piazza S.Giovanni Bosco 72/73 -  Tel. 06-71545807  Fax 06-7100925

GS Supermercato
Via delle Cave 99/a

(Greco Auto)
Tel. 06/7885.1045

AMPIO PARCHEGGIO GRATUITOP

Orari d’apertura
Da Lun. a Sab.

8,00 - 20,00
Mercoledì

13,00 - 20,00
Chiuso al mattino

La MR Partners è ormai da molti anni una realtà conosciuta nel settore della creazione di
strutture commerciali.
La Società è in grado di seguire l’intero iter della realizzazione, dal momento dell’individua-
zione dell’area e dell’assolvimento degli obblighi di legge legati all’impatto ambientale, fino al-
la consegna al committente.
Si procede analizzando il territorio con minuziosità allo scopo di rendere un servizio utile al-
la collettività, e perciò si tengono in gran conto quei fattori, ad esempio la viabilità della zona,
che a conclusione dovranno risultare migliorati. Si prosegue poi considerando il bacino d’u-
tenza suddiviso per target commerciale, così che possano essere evidenziate le esigenze dei
residenti, o comunque di chi sarà l’utilizzatore della struttura ultimata.
Si passa poi alla realizzazione vera e propria del progetto, con l’intervento di professionisti di
chiara fama capaci di dare il meglio non solo dal punto di vista di “organizzazione degli spa-
zi”, ma anche di valore estetico.
I risultati sono strutture commerciali funzionali e moderne, capaci di migliorare la qualità del-
la vita in grandi quartieri, e di permettere al committente saldi investimenti, destinati a dura-
re nel tempo.

INVESTIRE NELLA REALIZZAZIONE
DI CENTRI COMMERCIALI CHIAVI IN MANO

• INDIVIDUAZIONE AREE
• ANALISI DEL TARGET

COMMERCIALE
• ASSOLVIMENTO DEGLI

ONERI DI IMPATTO
AMBIENTALE

• COSTRUZIONE DEL CENTRO

Uffici: 00187 Roma Via Barberini, 11
Tel. (06) 4826484 R.A. Telefax (06) 483512

E-Mail rmatan@tin.it

MR PARTNERS s.r.l.

Paghe contributi Contabilità
Pratiche INPS

Elaborazione datiAssistenza legale

Amministrazione
condomini

Intermediario

Dichiarazioni
telematiche

Bilanci

Modello Unico CAAF.
Mod. 730

Elaborazioni PU.MA. sas di Alessandro Passigli e C.

00181 Roma - Via Tarquinio Prisco, 28/5       ☎ (06) 78346580  telefax 78346581

Elaborazioni
PU.MA sas

Pool Professionale
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